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Politica in crisi, tra Tecnica e Assoluto ROBERTO ROSCANI

È
un po‘ come l’antimateria, che non si
può immaginare senza avere l’espe-
rienza sensibile della materia. Così an-
cheper l’antipoliticachenonèlanega-

zione della politica, bensì una sorta di «lato
oscuro»dellapolitica,unasuaaltrafaccia. Il li-
bro di Giuseppe Cantarano che ha per titolo
proprio «L’antipolitica. Viaggio nell’Italia del
disincanto» (edito da Donzelli) ha il merito di
essere un testo doppio: per metà un pamphlet
alcalorbianco,permetàuntestoditeoriapoli-
tica. «Quandohofattoleggere laprimastesura
del libro a Ingrao e Cacciari - ha raccontato
Cantarano in occasione della presentazione

del libro avvenuta a Roccagorga, in una affol-
latissimasala comunale - mison sentitodire: è
un libro volgare. Avevano ragione, era stato
per me uno sfogo contro una politica che non
mipiace».

Ma anche quello sfogo è stato utile: ora,
smussato delle sue asprezze iniziali il libro ap-
parecomeunutileearrabbiatovolumedicriti-
cadellapolitica,omegliodellasinistra,perché
in qualche modo le due parole sembrano so-
vrapporsi e quasi confondersi. Sotto accusa fi-
nisceunapoliticaincuiappaionoancoraiFini
Ultimi (le riforme istituzionali, ad esempio)
capacidigiustificareicompromessipiùbassie

che per di più non vengonoraggiunti.Oppure
i Grandi Valori, giustapposti alla realtà per
creare una identità nuova al posto di quella
perduta. Cantarano accusa questa politica di
nonaveresensodellimite,divoleressereanco-
ratutto(ealtempostessodirischiarediessereil
nulla).Maallapresentazionedel libronontut-
ti erano d’accordo: per Antonio Cantaro (pre-
sidentedelCrs)adesempioneglierroridellasi-
nistranonc’èunapoliticatroppogrande,ben-
sì una politica troppo scarsa. E in più l’antipo-
litica(almenoquellacheconosciamonellade-
clinazione della destra rappresentata da Bossi
o Berlusconi) in realtà è semplicemente un’al-

trapolitica.
Esottolalentedellecritiche-mosseadesem-

piodaFrancaChiaromontecomedaAldoTor-
torella, che purehannoapprezzatoil libro -c’è
soprattutto la seconda parte del volume, quel-
la in cui si delinea una risposta alla crisi della
politica.Unarispostache,interminifilosofici,
Cantarano indica nell’impoliticità. Impoliti-
co vuol dire in realtà una politica della prassi,
una politica che non ha l’ambizione di voler
salvare l’uomo. Ma questo - è stato obiettato -
non configura la politica come una semplice
tecnica del fare, incapace di indicare un pro-
getto, una visione più larga? Incapace di pro-

durre quella partecipazione e quel consenso
chelademocraziavitaledovrebbeportarsidie-
tro?No,perCantarano,lafinedellegrandicre-
denze ideologiche e delle grandi narrazioni
oggi dovrebbe a sinistra essere rimpiazzata da
una politica non fredda, ma cosciente dei suoi
limiti, capace di suscitare passioni senza pro-
mettere quello che non può e non deve pro-
mettere. «Solo icattolicihannofattocoincide-
re teologia e politica -dice Cantarano - l’impo-
litica è una politica liberata dalla necessità di
produrre risultati assoluti». Chissà che un ba-
gno di umiltà non spinga a cercare di raggiun-
gerebuonirisultatirelativi?

1937, lo
Zeppelin-

Hindenburg che
prese fuoco in
cielo. Sotto, il

Norge usato da
Nobile per la
spedizione al
Polo Nord del

1926

CELEBRAZIONI

Il mondo
evocato da Leopardi

ALBERTO FOLIN
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C ent’anni fa, il 2 luglio del
1900, si celebrava una data
destinata a fare la storia del

volo. L’impresa, dal punto di vista
tecnico, vide comeprotagonista il
mezzo volante che avrebbe dovuto
consentire all’uomo, dopo gli anni
dei voli in mongolfiera, di viaggiare
tra un continente e l’altro del globo
terrestre con i massimi comfort: il
dirigibile.

Ma chi era dal punto di vista
umano il protagonista di quella
giornata? Un ingegnere tedesco, po-
chi capelli bianchi e baffoni vistosi,
e una grande passione per il volo:
Ferdinand Von Zeppelin era il pa-
dre di quell’enorme transatlantico
dei cieli, che esattamente un secolo
fa dava ufficialmente il via all’era
del dirigibile per trasporto passegge-
ri, un’era destinata a durare 37 an-
ni. Chiamato LZ-1, quell’enorme
aeromobile era il capostipite di una
lunga serie destinata a scopi bellici,
durante la prima guerra mondiale, e
successivamente al trasporto pas-
seggeri. Era un vero gigante dei cie-
li: propulsore da due motori da 32
cavalli ciascuno, l’LZ1 fu la base per
far volare nove anni dopo un dirigi-
bile lungo 128 metri, spinto da
quattro motori da 85 cavalli ciascu-
no. Dopo i primissimi tentativi del
francese Giffard, nel 1852, con
un’aeronave in grado di percorrere
in volo 27 chilometri, la storia di
quello che venne defi-
nito «il più leggero
dell’aria» resta sem-
prelegata al nome di
Von Zeppelin, un al-
tro ingegnere tedesco
che ha fatto la storia
del volo nel XX secolo
(un altro è Werner
Von Braun, regista
della corsa americana
alla Luna dagli anni
Cinquanta), e da un
grande ingegnere ita-
liano, Umberto Nobi-
le, che realizzò i cele-
bri dirigibili «Norge» dell’esplorato-
re Amundsen, e l’«Italia», protago-
nista di avventure e sventure sopra
le banchise del Polo Nord. Il dirigi-
bile, già macchina eroica delle av-
venture attorno al mondo di Jules
Verne, e di molti film che hanno
portato sul grande schermo questo-
srtumento per voli avventurosi ver-
so terre sperdute e sconosciute, sol-
cherà i cieli per qualche decennio a
bordo delle aeronavi del Conte Von
Zeppelin: lunghi fino a 250 metri,
potevano viaggiare per 118 ore con-
secutive, con velocità di crociera di
115 chilometri orari: a bordo c’era-
no 40 membri d’equipaggio e centi-
naia di passeggeri. Furono quelli i
suoi dirigibili più famosi, chiamati
«Graf Zeppelin». Volando con im-
pieghi flessibili, spesso con 1400
passeggeri per volta e a costi ridotti,
si era sottovalutata la pericolosità
del gas che serviva per gonfiare que-
gli enormi palloni in grado di far sa-
lire in quota delle vere e proprie na-
vi del cielo.

L’idrogeno si rivelerà ben presto
«il colpevole» della fine di quelle
macchine sapientemente progettate

dal Conte nato a Costanza nel
1838: quando egli morì, nel 1917 a
Berlino, non avrebbe mai immagi-
nato una vita così breve e una chiu-

sura così tragica per i suoi giganti
del cielo. Storia terribile anche per il
dirigibile «Hindenburg», simbolo
dell’epopea nazista, che si incendiò

nel 1937 mentre stava per attracca-
re al pilone di sostegno, quasi certa-
mente a causa dell’elettricità statica
mentre stava sopraggiungendo un

tempora-
le: mori-
rono nel
rogo cen-
tinaia di
persone,
altre si
salvarono
miracolo-
samente
lancian-
dosi sulla
pista di
Lakehurst
tra le
fiamme.

L’era del dirigibile finì quel tragico
giorno, per dare il via libera al mez-
zo «più pesante dell’aria», cioè l’ae-
reoplano; ma ben presto il «più leg-

gero dell’aria» volerà di nuovo con
tecniche e obiettivi diversi. Già da-
gli anni Settanta volano dirigibili
per scopi pubblicitari, pompati ad
elio, decisamente più piccoli e con
struttura meno rigida rispetto ai gi-
ganti di inizio 900, come quello gri-
gio con alettoni blu della «Goo-
dyear»: ricoperto da migliaia di
lampadine colorate per i suoi viaggi
notturni, il suo ronzìo silenzioso è
stato ascoltato anche su varie città
italiane.

Sicuro e pratico, consente ad una
decina di passeggeri di fare un volo
turistico sulla propria città, parten-
do anche dallapista di un piccolo
aeroporto. Oggi il dirigibile viene
impiegato soprattutto per la rico-
gnizione aerea per scopi militari:
quello americano della Westin-
ghouse, lungo 130 metri, è uno dei
più grandi realizzati nel dopoguerra
con struttura semirigida. La Marina

americana lo utilizza come sentinel-
la volante, per evitare l’avvistamen-
to radar di missili in silos sottomari-
ni; vola quasiradente al livello del
mare e ha l’enorme vantaggio di
fermarsi durante il volo.

Altro impiego del rinato dirigibile
di oggi, riguarda il controllo aereo
del traffico di droga, e il trasporto di
carichi pesanti, come grandi contai-
ner rilasciati dalle navi, trasferiti
dalla banchina del portofino al luo-
go di stivaggio. Da qualche anno
anche il russo «Moscow Institute»,
in collaborazione con altri istituti
internazionali, compreso il Politec-
nico di Torino, lavora allo sviluppo
di progetti innovativi nel campo di
quel «più leggero dell’aria» che, se
consideriamo i palloni stratosferici
sempre più utilizzati dalle agenzie
spaziali per far volare ad alta quota
carichi scientifici, a un secolo di di-
stanza si prendono la rivincita.

C hissà se Leopardi,
amante degli anniversa-
ri da celebrarsi nella me-

ditazionesolitariaeappartata,
lontana dal chiasso del festeg-
giamento «pubblico», avrebbe
gradito le affollate manifesta-
zioni culturali che in suo onore
si svolgono ogni anno a Reca-
nati il29giugno,giornodelsuo
genetliaco.

Quest’anno, in particolare,
il programma è stato partico-
larmente intenso e significati-
vo, ricco - come suol dirsi - di
«eventi culturali». E per un
buon motivo. Quest’anno la
commemorazione leopardia-
na, durata tre giorni, coincide
con la conclusione del progetto
«Leopardi nel mondo» con lo
scopodi celebrare lo scaderedel
bicentenario della nascita, nel
1998, attraverso dieci anni di
attività «promozionali» su
questo nostro poeta filosofo,
ancor oggi troppo poco cono-
sciuto nel mondo. La Giunta
Nazionale Leopardiana, re-
sponsabile della gestione dei
fondi previsti dalla
legge, sotto la gui-
da del suo presi-
dente Franco Fo-
schi, si è così af-
fiancata al Centro
Nazionale di Studi
Leopardiani, sem-
preconsedeaReca-
nati, portando a
termine un lavoro
davvero straordi-
nario. Stupisce che
un’autorevole rivi-
sta come «Belfa-
gor» e un quotidia-
no sensibile ai problemi della
culturacome«IlManifesto», si
siano di recente fatti portavoce
dibegheaccademichedell’Uni-
versità di Barcellona per criti-
care la direzione di Franco Fo-
schi, a proposito di una tradu-
zione leopardiana in catalano
più o meno bene riuscita, ac-
quistata in qualche copia dal
Centro. Basterebbe dare un’oc-
chiata alla «Mostra delle ini-
ziative realizzate nel mondo
per il secondo centenario della
nascita di Giacomo Leopardi»
allestitanellosplendidomona-
stero cinquecentesco adiacente
al cosiddetto colle dell’Infinito
(ora sede del Centro Mondiale
della poesia e della Cultura),
per rendersicontodellaeccezio-
nalequalitàevastitàdel lavoro
svolto in questi dieci anni sotto
laguida di Franco Foschi. Il ca-
talogo della mostra dà ragione
di una ricchezza di iniziative
che coinvolgono un pubblico
estremamentevastochevadal-
le scuole medie alle università,
con mostre, traduzioni, conve-
gni di studio e pubblicazioni
realizzati fin in Cina, in India,
inOceaniaeinAfrica.

Tre cattedre di «Letteratura
leopardiana» sono state isti-
tuite a Macerata, a Birmin-
ghameaBuenosAires.Dopola
presentazione del fascicolodel-
la rivista «Resine» dedicato a

Leopardi, la celebrazione uffi-
ciale del 2020 anniversario del-
la nascita del poeta ha avuto il
suo momento culminante nel-
la prolusione pronunciata que-
st’anno da Yves Bonnefoy. Il
poeta della «presenza comu-
ne», della «voce», dello
«sguardo» e del«luogo», acca-
demico di Francia, ha colto al-
cuni momenti essenzialidell’o-
riginalità e della modernità del
pensiero leopardiano. Per Bon-
nefoy, Leopardi si distingue
nettamentedaipoetiromantici
perché anticipa la crisi dell’an-
tropocentrismo affermatasi
con l’avvento dell’età contem-
poranea. Ma, sul piano discor-
sivo, la sua filosofia diverrebbe
aporetica perché la maledizio-
ne leopardiana della natura
«matrigna» riproporrebbe an-
cora unavolta l’uomo al centro
dell’universo.

In realtà, secondoBonnefoy,
il più originale e profondo Leo-
pardi pensatore si rivela non
già nella trattazione concet-
tuale del tema dell’essere e del

nulla, ma nell’evo-
cazione «musica-
le» del mondo che
viene riscattato dal
suo nulla proprio
in virtù di questa
voce poetica «da
nulla», del suo
«profumo»:«Dove
c’era soltanto il
Nulla, appare, nel-
l’evocazione per
esempio di Silvia,
detta anche Neri-
na, un’idea altra
dell’essere, quella

che riconosce come assolute
delle creature mortali». Il
«Centro mondiale della Poesia
edellaCultura»cheèdestinato
a innestarsi sull’attività svolta
dal progetto «Leopardi nel
mondo», ha poi organizzato
unagiornatadistudiosu«Poe-
sia 2000», cui hanno parteci-
pato Giulio Ferroni, Gilberto
Lonardi, Antonio Prete, Lucio
Felici.

Dopolaconsegnadiuname-
daglia all’editore Livio Gar-
zanti, per i meriti acquisiti nel-
l’ambito degli studi leopardia-
ni (sipensisoloallamonumen-
tale edizione critica dello Zi-
baldone portata a termine da
Giuseppe Pacella), la manife-
stazione si è infine conclusa
con un incontro con Yves Bon-
nefoy e Mario Luzi, presentati
da Feliciano Paoli e Stefano
Verdino. Proprio per la sinto-
niael’affinitàcheintercorreva,
quasi tangibilmente, tra lame-
ditazione leopardiana e le ri-
flessioni di poeti e di critici, po-
tremmo rispondere alla do-
manda che ci siamo posti in
apertura, affermando che, tra
tanto frastuono, forse sì, Leo-
pardi sarebbe stato contento di
appartarsi con pochi, ma sele-
zionatiamici,aparlaresempli-
cemente di ciò che oggi vera-
mente «val la pena di pensa-
re».
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IL COMMENTO

UN PALLONE PIENO DI ELIO PER FESTEGGIARE IL PROGRESSO
BRUNO GRAVAGNUOLO

D irigibile. Aereomobile a sostentazio-
ne statica dotato di propulsore.Con-
viene partire dall’arida definizione

tecnicadell’oggetto,perpenetrarnel’anima
mitologica. Già, perché quella che il conte
Zeppelin riuscì a levare in volo il 2 luglio
1900, dovette apparire una diavoleria poe-
ticainpienaregola.Ancorchéprovvistadel-
le mirabilie del progresso. Da un lato sfrut-
tava lastaticadei fluidi, edellecorrentid’a-
ria. Fluttuando magicamente. Dall’altro
era provvista di propulsione meccanica.
Sicché, quel gigantesco pallone elissoidale
era sospeso, oltre che in aria, tra due coppie
di fratelli. Ciascuna simbolo di una certa
«età» della tecnica. I fratelli Montgolfier,

che nel 1783 lanciarono il primo areostato
adariacalda.EifratelliWright,cheperpri-
mi riuscirono ad innalzarsi su un appare-
chio più pesante dell’aria. A Kitty Hawk,
nel 1903. Se i primi due rappresentano la
leggerezza illuminista zavorrata di astuzia
- che asseconda la gravità - i secondi domi-
nano decisamente la natura. Violentando-
la con l’accelerazione aerea del motore a
scoppio.

Zeppelin fra iquattro, èun«mediatore»:
tra armonia naturale e invenzione tecnolo-
gica. E quel suo pallone da rugby, pieno di
azoto o di elio, raffigurava due cose, all’al-
ba del nuovo secolo. Genialità faraonica e
amiciziacolvento.Energiaprometeica«di-

rigibile», e alleanza con la natura. In una
parola: Sua Maestà il Progresso. Addome-
sticato e munifico. Simbolo fallico di «po-
tenzabuona».Chenutriva -come«residuo
diurno» - anche i sogni dei pazienti del dot-
tor Freud, in bilico tra desiderio di onnipo-
tenzaesensidicolpacastranti.Malarealtà
del secolo smentì l’immaginario «belle-
epoque».

Perché, quel mezzo fluttuante - ormai
prodotto in serie - si rivelò insicuro e ingom-
brante. Antieconomico, rispetto al traspor-
to di massa. E alle prestazioni belliche ri-
chieste dalla Tecnica novecentesca. La di-
vinità che, sotto forma di destino planeta-
rio,habruciatolealidiIcaro-Zeppelin.


